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Del Dottor Frifari 
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•DEDICATO) 
All' Uìuflrifs . Signor 



ANTON IO S 

GRIMANI. * 



GIOi CARLO 



IN VENETIA , M. DC. LXXVIII 



Per Francefco Nicolini . 
Con Lic . dtf’ Super, e Priuilegio 
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JLLVSTRIS. SIGNORE, 



ma ardilco di comparire ap- 
uana la foa grandezza, Ma i ' 
fé è proprio di animo grande 
gradire piccioli doni: so , che ^ 
V.S.Illuft.non iole fi compiar 
cera di quello debile tributo 
della mia olìeruanza , maan- 
cora ne compatirà l’ardire t 
Poiché ? le lelole aquile douefe 
fero affidarli alli raggi del So* 
le , priui reftarebbero del be- 
neficio della gran luce gli altri 
viuenti , Si degni dunque V.S* 
Illullrillima xiceuere quell’- ' 

*> Aurora, che viene a. farli an- 
temurale del Sole della fife 




debolezza del prefente Dra- 



En mi accorgo,' che 



merito la nota di te- 



merario, mentre con 



.magnanimità .contro v gli aflàl- 
ti di coloro, che fi annalaran- 
no gli occhiali' per cauiltarc fl 
duo parto: v quale concepiti 
nel termine di otto giòx*àl \ 
può dirfi prima crefciuto. r chi 
nato. E fe l’Alba eflerluole Ict 
giocale, foriera deigrahjDia^ 
idodehmando:;$iaquefta Au4 
fora iiunzia delgloriofo Ori^ 
zontedelle Vkròdi V.Sillluft; 
conle qualiimitandole vedi-' 
giedellllkiit&r Bccell. Padre, 
e Zio; chafòiiQ di> compendia 
della gloria, polli paflàre per 
li legni del Zodiaco di quelle 
grandezze ,òhelono familiari 
nella lìia Cala. Li auguro quel- 
le felicità, che merita , e con 

profondili riuer. miattefto . 
Venetia lex.Febraro 1678. 

* D.V.S. Illuft. V f r c r 

Htmilifs. & Oblinoti fs. Striti 
r ‘ "t v li Dottor F rifari , 
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Onper 'metter mano neU 
~ le altrui inuentìoni , . 
■pna per obedire a co - . 
mandi di chi fideue , comparile 
ilprefenie Dr ama nato nel perio-\ 
do di pochi giorni . JJobeAien zji , 
che è cieca y fava lo feudo di quelle \ 
imperfeitioni y che ricercano ne\ 
cempóntmenti le tuli £ Argo ... 
Quefta fauola trattata dalla im- 
pareggiabile penna del Sig.Conte 
SBerni , col titolo dir atto dicefali 
lo: ti 'viene di pref ente col nome de 
JJ Aurora in Atene . Si per- 
che da quello non fono flati tolti / 
che pochi penfieri * come anco per 
' e fierui fi adattato altro intreccio . 

Alla fojìanzjt della fauola di Gat- 
ti 5 dio 
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dio fono aggiunti liruenfimili , 
come divenir C efal [q da vna efpc - 
ditione mariti ma , perdouerpor - 
tarfi ih Cipro ad^n* altra , dV 
fingere Mino ff e Rè di Creta fot— 
y to nome di Ce linda 9 \ figli a di 
Spinalba r e d'altri eprfoaijy che 
intrecciano il prefente Drama 
Quale animato dalla melodia del 
Signor Antonio Z annettivi >gra*- | 
difillo y come puro defiderio y che: 
ambi babbi amo di , compiacer ti . 
uC Ricetti in e (fo le [olite ^voci poeti- 

che per, efprejfione della penna > 
che jcherzjt y enatrdelcuore , che 
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INTERLOCVTORI. 
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I ^JRITEO Rèdi Affienir. w * 

^ PROCRI Tua figlia ,cibofàdt i'ó 

CEFALO- ‘ . J 

AVRQRA innamorata di Cefalo.. 
MINOSSE Rè di Creta > lòtto nofriedl 
Celinda,innamoratodi Procri\ 
SPINALB A vecchia* fìnta Madre di Ce- 
. linda. 

DQRILLO paggiodi Cefalo * . 

GIOVE. * 

NETTVNO. 

VENERE. ; -,-.C 

PROTEO. . ó!wV3t..ib IV hvt 

INGANNO. 

CORO diSirene.. • . V. 

■ . ■ r \ -:ùh;i 

o - Accompagnamento dì Ol’ A. 

“i 

GVARDlEconErireo^ A , 

DAME con Procii^ - A 

SO LD ATI con Cefalo . v ; ; 

TRITONI con Nettuno . 

MOS TRI con finga mia 
FVRJEcoh I* A urora,e Cefalo» xt 

NVMLconGioue.. i x / li Vi 1 
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MOSTRI Marini». 
MOSTRI infernali , 



Balli di 
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MVTA TIONI 

deir Atto Primo . : r 

* Notte Stellata . 

L IDO di Mare conlosbarco di Cefa- • 
lo , e Soldati che alzano padiglioni^ 
GIARDINO d^Jeri. 

CORTI LE R eggio. FONDO di Mare.* j 
. Dell'Atto Secando . 

MARE. APPARTAMENTI Reggi.. 
CAMPAGNA con- antri horridi. 

Dell' Atto Terzo . 

S E L VA .LVOGHI delitiofi con Statue. 

L AB E R l N T'O . L QGG l£ appartateti. 
REGGI E diGioue Marinila con Net- 
tuno infernale cólflngantìo . ì T _ - 
Plachine dell'Atto Trittio . : 

NAVI di Cefalo. : T- » ? i 

SORGIMENTO delPalba,coIfuocai?rov : 
SORGIMENTO del Sole. ■';/ ; 

REGGIA di Venere. 

AMORINI che portano Vènere , e 
l’Aurora nel fondo del Marc . 

Atto Secotsdo. ' 

JMACHINA chericeuein aria Venere * & 
l’Aurora. 

NAVE che fi. rompe. 

MOSTRO Marino, e fchiera di Moilri. ' 
SCOG LIO* nel quali! muta Proteo . * 

PRECIPITIO di Ceiàlo-dallanube.. V\ j 
LV OGO delitiofo che forge dal Mare „ 
GLOBO dell’Aurora, che ricèue Cefalo, 
TRONO dell’Aurora. " 4 

BOCCA d’inferno . ■ 

Atto Terzo. ./Il G 1 J 
CADVTA dv^ppaitamenti. 



A T T Ó 

PRIMO 

s c E N A prima; 

Notti? Stellata . 

- * ■ ‘ > — , • • . . v. ' ì'iC ' • 

'M do di Mare con veduta delle Natiidi 
Cefalo y Soldati che aliano 
Padiglioni. : / ' 

Cefalo*, Dorillo. 

B EIIa notte, che fotto il manto 

Ledelirienafcondid’Amor ; f ' 
Di dar pace feaìranirnehai vanto d 
I Deh con fola cjuefto mio cor 

I D . Da tempeftòfa guerra , 

Lodato il Ciel,che /àluo io végo i terra 
I C« A te Procri, Idol mio 
Li* La miagra fede in holocaufto io porto . 
Ma che prò, le dal Porto 
Danno volgerli altroue i primi alati , 

|| Son momenti in Amerei dolci fati . 

■ . Or ch’il fonno m’ingombra , 

■ Faccia l’anima audace 
Paren teli alla vita , 

il. Già che à breue morire il fonnoinuita J 
4 . “ Zefìretti 

LÌ!/ Wezzofetti ... 

A 5 Non 



I© 



ATTO 

Non torcete il mobil pie ; 

' Sin che l’alma 
Gode in calma * 



,x. 



Ragirateui intorno àmc* 

D. Vada felicemente t 

Morfeo li fcnfiuioitutu ingombrando* 
Che in tato a me tocca di dar vcgliado f 
* Sempre pena chi ferue in Corte , 

Di quiete» vn punto non ha > 

Di dormire quando altri hanno torte * 
p Ilmio ciglio vegliar foL dourà » 

S C .E N A ìf * 

Sorge CAlba nelle nubi , efiaudnz.it 
V Aurora fopralfuo carro - ; 



ift 



Aurora- 

O R che di gigli» e rofè 

11 mondo coronai , fen’vien adorna 
11 Monarca de*Iumtà darliil giorno - 
V Con mano dirofa* 

V edito diluce* ^ 

G ià Inalba vezzofa 
Il diriconduce* 

^ * t)al Cange faetta ; 

Le (ielle nel Cielo* 

" “ K E*l nume di pelo 

A (èrger affretta * . 

f vizza Itombre del giorno à aprimi 
E ltombredalmiocor nonp^rtonmai r 
— Ma ~~ 
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« FRI Ai O. if 
Ma rotto aurate rende 

Chi làripofcfio vuò vederlo. Oh numi 
traueggio, ò delie vie de’iumi 
Otgi Milite liòl’orroe* 

Febo riforge,e ynaltro Sol qui dorme 

-d - 1 acj, fognando ei parla * 

£\Bella forge l’A «torà. A A me faudlaè 
C ..Oh come m arra pinge 
Qnel behche m’innamora .. 7. ( Sk. 

Ah concederti il Fato , 

Cheratifichi il fogno anche fotegliaco- 
xJ*Hò intero, fteguiancora * 

C .Come è beila V Aurora 
-*i*Su quei labro fon^io > • ' \ 

Se lo bada/ir , epror non fiagiamai'.. 

C,. J] e tardijò bellaf boccale quando mai* 
Dolce Tónno alla fé* 1 
Si, bella bocca tibaeiarò *; , __ 

C.Mà fc primo effer voglio ,, 

./i. Non dormire tudòlcecor mio* 

Orà baciarti io prima forò .. 
a2 Si,belia bocca ri ha darò . 

1?. Ferma. ^.Taci. C„ Chi fei * 

Che turbi i fogni miei '& 

Fauella, ò là >,tu nonriipondi ancora 
^.Sò coleiiche chiacuafti,io fon l’Aurora* 

C . Perche q uà ti portarti ?. 

DfSon quefte altre parole * 

\A.Ad adorarne! tuo bel volto il Sole.. 

COhi ritorte àgli: Dei * 

vai jAmor.C.e come Amori cièca tu fei* 

^5 *“ - — A 4 APro^ 



i2 ATTO 

A Procri ora ti porta , c di che in breue 
A lei farò . D. O fortunato impero, 

Vado à veder Celinda, ecco che volo, 

£ iueglio ancora ilfonnochiofo ftuolo » 

SCENA m. ' 

. " * J v . * rv i 

r C Aurora* Cefalo. 

(inai? 

N On dicefti damarmi. C. E quado 
Mentre ftaui dormédo. C.£h che 
XI tuo bello non fà per me j (fognai. 
Quefto core innamorato * 

Quello petto incatenato, 

Hà giurato ad altri la fé . 

L’alma mia già fatta amante 
Per quel volto fiamegiantc 
Rogo e viti ma fi fé 

il fuo bello &c, 

A, Doue volgi l’amate piante» 

Ferma,ferma,deh non partir^ 
Quello core» quefto petto 
Priuoogn’or del caro oggetto, 

Non sa viuere,non sà morir . 

Doue 

SCENA IV. 

- C . ■ 

Aurora. 

■*°v •/*. * • . > ' 

S E cofi tu da me ti parti ò infido , 

Saprò con l’opra della Dea di (Snido ? 
Fare addolcir del tuo rigor le tempre ; 

Il tuo bel voltolo voglio amar per sépre; 



A. ^ 



? R 1 ,M O- ij 
Ritorna l'Aurora fopra'l f ho carro > 
e va in Cielo . • _ 

Si > si , leggiadro volto . 

, Sempre ti voglio amar . 

Se il Cor folo mi è tolto 
Dalla, tua gran beltà.: , . , 

La cara libertà 
In te. voglio trouar* -t_ a 

Si)Si)&c. ^ 

Se l’anima rapita n . 

Sol dal tuo bel mi fu : 

In dolce feruitù , -- 

Godrò per te penar. 

Si si leggiadro vólto,' ;r 
Sempre ti voglio amar C 

S C E N A V. 

Giardino di pori con fiatile . . 



Eriteo , Minofle in habito di Donna col 
nome di Celinda , > " 



X 



D Eh ceffate ; 

Luci amate, 

D'auentar fulmini al fen ; 

Mi dichiaro inerme, e imbelle jj 
Che pugnar non fi può contro le iteli*, 1 
jE.Se Procri io feruo , ò Sire 

Lafcia glifcherzi, fcl’humil mio fiato 
Fà conofcermi il fato. _ , r* 

£ . Parte hàurai nell’Impero 
' §c d’amar non rifiuti . , 

t; S Aè 



f 14 ATTO 

Ah Cclinda C\ Ah Signore , 

Sono eccliftì di glorie affetti vili . 

JET. Non è viltà douevn Monarca afpira 
Da te mercede io virò » 

C.LafciaJafcia d’amarmi. 

Già che quehche tu bramheffer nò può». 
If.Ch’io non vi adorino? 

Luci belle, che mi ferire % • 

Deh gradite - f . , y 

Rimirare il mio core», - 

Fatto vittima d’ Amore 9 , 

Chià voi tutto fi con facró. ; 

Ch’io non vi adori nò i J 
Voglio adorami si ^ 

Occhi vaghijclrem’impiagate^ 

Non tardate* 

A veder nell’alma mia, 

La foaue tirannia* 

Che penarmi fa così •. : ' 

Voglio 






* i 
• *1 ' X 

UJ 4 < !«*#- 



.cu_ y •© 

#.*: ». v-' LJàX * . 



SCENA VI 

i * '* . 

Celinda.. ì - 1 



-jr" 

m \ 



3 



E Riteo, fè fèpeffir (glie> 

Che il Re d i C reta é lotto 4^u eft e ty c “- 
Cangiarefti le voglie .. 

Se PFocriadoroieto di m e Rinfiammi' 
Ca*ftranieuenti del bendato A rei ero ,, 
Tufei fuor cHfperatJZ.a,.ioppcofpero*, 
Pur di fpctar mi Ticd* -.A 

Se Dismette Spinalba 

Amici 



Wr. . c->s z s ~ 
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F $ i m u. *5 
A miei lunghi tormenti vn di felice - „ 

Bellaguancia di rofa vezzofa , 

Trà le fpine mi potè il pcnfier* 

Sò ben che diletto 

Di vn ‘Amante il petto nop ha j 

£ pur à perdere laliberta % 

Mi condufle ^aligero Arder * 

Bella &c* 

- • * . • ^ i 

SCENA vn. 

' • \ y ■ 

Spinalba» Celinda. 

TpV Oue doue ti aggiri > 

1 J Pazzarello che féi *Procri ti appella* 
A che fingerti ancella ? 

A che vado intracciado il tuo contéto ? 
Se meco non dimori vn lòl momento... 
C -Tacila mia tardanza . 

Caulà improuifò amor; d ’Eriteo il fen* 
Feri il mio volto. S. Dunque 
E di te vago il Rè ì . 1 •. 

E tua fortuna, tafcia oprar à me . 
C.Solo in te viuo a e fpiro . 

«S.Dimmi,à Procri (criuefti 

Il : fòglio* che rimpofi 1 (t^* 

C.Più che d’inchioftrodo Ilo vergai di pia- 
S. A me Io porgi,e tépra il duotiCheintaco 
lo con quello confido 
Che mi fc’orga alla meta il Dio Cupido» 
C. A Procri hòra mi porto 
* Per afpcttar dalTopra tua conforto • * ^ 



*6 a r T o: , i 

T utte le fcmine fanno cosi I ‘ 

Se par che fuggano 

Senza pierà : ' ; ; " 

Tu non lo credere* 

* ' tih’ è vamità • ~ " • 

Sdegnofe, 

Ritrofé, ' ; - ' ■ ' 

Son elle vn fol di t 
Tutte, &c. 

SCENA Vili. 

* •> » * ^ . 

'Larghi de litio fi di Cttido , che [ceti ciotto 
dal Cielo • 

t . » i • • v y « • • - » • ' • . ■ 

* * * ' ** . 4» 

r." Auròra Venere. 

i ..t.u-j ‘ c\ 1 

B EITa Dea eli e imperi ì i cori 
Sospirando io vengo à te $ 

Per pietà de miei dolori . 

Fà che Amor mi dia mercè . 
y. Non fi niegano à Numi ' ' 

Di V énerc amoròfa i cari doni , < 

D’ogni mia fòrza à tuo voler difpónì; 
^.Son Nume j eTCiel mi fugge, , 

~ "Sono immortale, e pure 
Per Cefalo fpicrato 
A penofo morir , midanna il fato » 

V • Sdegna dunque d’amaf ti / 

A. Per negarmi mercede 
Hebbe il petto, di Caffo , e Tali al piede » 
V. Altròue andò Cupido . 

-^. Punquc che far dcgg’io > 

“ Se 



P' ■ <R I : Af^O» 17 
Se la bella cagion de’ miei tormenti 
Solcar delle fra poco imolliargenti/ 
V, Volgali il noftro piede 
Dal granNetjcuno,ad impetrar cóforro, 
£ à ritrouar tra li naufragi il porto • 

Se d’afpra felce hà- il core 
Per darti doglie amare i .. ? 

Spero temprar nel Marc 
L'accefe tue fauille, ' 4 

Se conluman li- falli anco le ftiUe , é \ 
Si ricorra al Dio delfòn de 
Se la cuna il mar mi die ; H 
- Rifanar non fperi altronde » 
Se il tuo male ardor fol è. 

Globo coi* Amoretti che portano Verter e- 9 b 
Aurora da I^ettnno . 

A. Venticelli» che vagando 

V’accopiate à miei lòfpir y J 
Dite , dite fe. penando ; : 

Io doiìrò fempre languir , - 



SCENA IX. 



v 



Procri . 






L 
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Ontananza , cb’à quell’alma 
Celi il Sol che rinfiammò: 

Al mio duci rendi la calma > 

O in eterno io penarò ! 

Chi da CefalofOh Dioj diuide il core? 
Consolatemi vói fpeme 3 & Amore . 

E farfalla il mio fen, ma varia la fòrte 
Quella attorno l 3 ardor lafcia la vita, 

' - lo 



» 



is .tóf r r o 

Io con penainudira * 

Lungi dal foco mio trono la morte 



S CE N A X, 

-, * 

Spinalba,Procri»Celinda ^ 



{^Ignora,quefto foglio ìtes’inuia 



P. J É’ forfi del mia bene l 
S'E’ del Regedi Creta * 

P.Di colui che odio à morte £ 

C. Satiati del mio. mal barbara £>rte 
Prendi» e leggi à Regina «. - : 

gialle parole - - 

• j Loco fi dà: ^ 

Ti prometto» i- 

' Che il tuo affetto 
Nel fuo cor ricetto. haurà . .}[ 

P.Folle penfier»Celinda,.iluirefcriui i 
i' Che non fperi mercede. 

Se à Cefalo il mio. ben*died ila fede «. 
C. Con termini cortei! 

Dar le rifpofte è d’Anima Reale *. 
S'.Nò 4 nò»non tanto male . 

P.Or come meglio ftimi 

Tu referiui Celinda*C.vbecfirò 
«y.Anco grani concetti indettato*. 



*> : 
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T R 1 M O. i» 

, • *\ s - » 

SCENA XI. ; 

Boriilo, detti . 

. V' ‘ '■ r , ; '») v 

, t *“* • f - é » t. % _ -, 

A Llegrez&r Signora * ; 1 

Sarà Cefalo in breuc ,-j 

A mirar nei tuo volto ii fuo contento, 

Mà fermar qui fi deue vn fol momento . 
S- Oli beirincontro affé» 

FrOoppolungo martire 

Torna EphimerafòCieliJil mio gioirei 
B-Lieta attendi! contenti y 
Se da labri vruacF 

Benché Cef'lo haueiTéardenti baci 
^ Ohime,che ditti. P, Corne i 
Parfa,parfa, D. Jo vaneggio . 

F. Jl cor tf pattare; D. Merito peggi®'. * . ?■ 
Pi Ancor rar di? D. VA urora , ^ 

Tentò d’affetto iltuoguadito^mante. 

P. Infel i e cor mio . A & h 

S . Ecco il fòglio Signora.P.Altro penderò. 

Stimola il sé.C.Ciò che di cefh io icrittk 
P.Scriuo,già che fo dittL 

E tu volgendo ai tuò Si gnór lepianré 
Di iie,che à fui sé vie qitjeff àima amate. 
Bdfinuaghita Attcorac’, in; jC 
M’ange il penderò ; innamorato feno 
TemeifempliciaccentiV .nati 
L’ànnoia i’Àure^gli fan timbra i V eri . 
Fiero moftrò ègelofia , 

Che d iuora ogn’ora il cor . 

E con empia tirannia , 

Con- 



*o ATTO V 
Confuma à momenti 
Del fcno i contenni ?. 

Tra gelo,& arder , 



E vna torbida Chimera 
Che mi lacera il pèbfor 
E con regola feuerà^ 
Vnifce in iftante ' 
Nell’anima amante» 
DifpettOjCtimoc ». 



Fiero &c* 



hi 



/n 



■ifl 

&\H 1 



Fiero &c. 

flotnoT 
, ìdlU.ll 
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SCENA XVII 

, r I v£?HV14*j;4l 471» 

ri li;- ' .ir. tfWHnl 



O 



SD 



Dorillo, SpinalbaV Celinda 

. *>! ii i ; l .Cv « j-t - 

^prillo, quello foglio (orgoglio 



Mi fatui il Crei da innamorato' 



£.Di Procri al Rè Minofle ni b ; 



il». 



D.ProcriàMinoflefCTiue^ 1 - 

*S.Fàcapitarnéltuopaflagg?QÌ<o Creta- . 

X ) .Ti gradirò. S . Tocca il penfìer la meta» 

C.Non obliar ciò che Spinalba impofe. i 
X>. Nò Celinda gradita. 

Tutto farò per tè»cara mia vita * ■ . i 
Se mi porto jn v»n iftante I 

rv Idei mia hingì da tè . ; ■ ì 4 

1 n amor/em prc collante r 
Refta tfcor,fe parte- il piè » .1 

’ ' olilo' ■ » •'! 
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•SCENA XYUr. • 

•- • . ' • ’ > - ■ 

Spinalba, CeJinda . J 

^ j "* •*<-! t ì ' >! 

A DoriUo quel foglio (re; 

Diedi,a<xiòehe lo vegga iHubSigno- 
. Ceflafà il tuo cordoglio 

Se lclcgno,e gelofia,gli entra nel Core » 
Io fouV ecch i a,e molto sò ? 

£e fon brutta anco fui bèlla, 

£ sò,come fi fauella, ' 

Et oprar coni e fi può 

Io fon vecchia, e molto sò. 
Voi che fete in giovenca. 

Non haueteefperienza; 
k • £ bi fognò hauer partenza ’ “'H. 

Per goder chi v’impiagò. 

lo fon vecchia^ e molto sò> 

• SCENA XIV. 



>v 






S offri, e /pera mio covò» 

Petto di fede arcato 
Debella gl’àffri, e sà pugnar eòi fa toj 
Fortuna, si thngaiAii^ >0 ? < c7 ' : - 
* - Io non ti cedo, nd fi tteio-'ih • •> 
» • ' - Fà pii? immòbile ^ 

Tua rota inftabile *' f‘b 
Contro diiuc*, • • 

:*■* A Che 






22 A T T o : 

Che collante riforgerò . 

Fortuna Scc. ‘ 
Steli e, vi lnfingarc ' ' , 

Di voi non temo, nò. 

Rotàie perfide 

Influflìorrifeili 

i Contromia fé, .;■*.■ <\ & 

Che più fetmo vincer faprò, 

■ V \ ‘ ... Stelle &c. 






. /. O r't* . 






SCENA XV. 

' ‘ o“ 4 JB fa" 

s *Sz ’ 

Cortil Reggio. ■ $ 



x. 



& 






’i i i 

i & 

' r-Mijj* 



Cefalo. 



Orro in traccia del mio bene . 



* - - JW. u , 

A, Qua] rnfeello in grembo gfmare; 

O foaui.miec^tene 
Quanto mai mi liete care, 

r V ‘ / Corro &c. 

SCENA XVI. 



< Donilo , Cefalo . 

S ignor, di Procri hor or^a ’ 

Lieto godrai gPjnnamorati inm) „ _ 
C.Prenenir con le gratie è/gl de’ N L1 mi . 
p,Ah Sig. C.Che fauelli? J^j^efapefti. , • 

7 Balta dirnpnlp vuòAdimmi.D.iàMi- 
. . .Procri .... tifonfedcic-(n°iTc 

' - , - w - - Pam- 



V R I M Ou 23 
C.Dami quel fog.^.in Creta ei va diretto. 

C. E di Procri il figlilo, il gelo hò in petto. 

D. Vie qualche gradeintrico.C’.io leggerò 

D.Qucfta è vn*ajtra>yn iàfib egli rcftò , 



. a; , SCENA XVII. 

Procri, detti, 

I Dol mio. tu non parli ?ecosi accogli 
Il mio amoi-j la miafede? 

T roppo folle è coJei,che troppo credeT 
Si,si d’altri è il tuo core.e bémi accorgo 
-Che pari có lalingna è il fen di fcoglio . 
.C.Io parto, e taccio^e per ine parli il foglio. 
Leggi, leggi fpierata tiranna 
Quella fede, cfie mi mancò $ ' 

. Se à morire il tuo conni condana» 
c >> v lo morendomi tacerò . 

V • Leggi, leggi &£* 






SCENA XVII l 






Procri . 



Yj r. • ? 



T Radita io fono, ò numi 
Et ancor vino, e fpiro , 

Se diinetngelofita 
S’inuòlò la mia vita ? 
Jnchiollrivelenofi, 

' Note fgnefte,oue fi legge, (oh Dio) 



d>_> 



li 




U-. ATTO-, 
il decreto di morte a 11 amor mio., • ; ! 
O fortuna, e che farà ? 

Aitato , tormentato , 1 1 

(j : : "Daltub fiero afptorigot 
It mio cor 



Setnpre, fempre penarà 
- “• 1 • O fc 



fontina 8cc. 



SCENA XIX, 

* * * . ' 

• M , .• 4 | f * • . 1 i * * ( 

‘ Fondo d i "Mare,* 




Nettuno fopravna Conchiglia portata da 
Cauaìli Marini Venere , & Aurora 
* (oprati Globo d* Amoretti* ~ 

_ : Venere,Aurora,Nettunò'. 

' r v " * r. \ \ f - ,J 

: ^ T ‘ 

J Nnitto Rc,( he imperi à i filfi argenti* 
Afco Ita del l’Aurora i rei tormenti. 
.AT.SueteABcjJa.il cordòglio» ^ (gHo. 

Nonadbcrga in Nettuno alma .di Sco>- 
Cefalo, il Sol de’ cot i 
Adoro, & ei mi fugge ; 

Onde tra piatì , t duoló il cor fi ftrugge .• 
-Se pur regna pietà nel tuo corp . . 
iDeh confo! al’afflitto mio feti • 

Che fe pace non tropo > in amore* '** 

Lentie furie mi fliano il ferén . , 

F.S'egi; col pino alato 

Dell’attica Anfitr ite il dorfo or preme. 
pieli’Aurora animar fi può la fpeme . 
k ^ Dalla 



N.Dalla Tanna oue rifiede 
~ Torti Proteo al trono il piè. 
Se ballante eflèr fi crede 
Impetrare da vn cor mercè . 



P RIMO. 1 5 



SCENA XX 



Proteo, (letti. 



T 



P Roto à tuoi ceni , ó dell -infiabi J regno- a * 

Monarca inuitto io vegno . 

■ZV.DÌ Cefalo vezzofo 
£ l’Aurora inuaghita , è 

Al filo gran mal tu potrai dare aita ; 

Venere 9 utUrora feendono /opra la - ; 
Conchiglia di Nettano , e parte la 
machìna degl 1 amoretti . 

P.T utto tutto farò N. V enite in tanto 
Sù quefto fogliose tu refpira, egodk 
Chepngnaran pertejParte,elefrodi. vi 
F.Spera ò Beila 
Doppò la procella, 

Digoderel’amatotuofoen . 

In amore, ' - 

Se può il core fperare, e {offrire : 

Gli torna il gioire, gli torna il Seren . 

W r* O- 



/\7.Doppol*onde 



Spera &c, ^ 



Cheaflaltanlefponde, ' 
Più tranquilla la calma fen’vien • 
Nell’affetto , 

^<=* niiò il nprm tV/TÀr «'• 




ì6 ATT 
Àtriuaà godere Tamara fuo ben . 

Doppo dee. 

Parte la Conchiglia , e li detti . 

* *— ■* 

* t •* ' '* J - •«* ■ i^ì *> v L 

SCENA V-ltima . 



L 



Proteo . 

Iete fchiere venite , correte , 

Su moueteil labile piè . * V s f 

Con mutoli chori, t 

Con taciti amori,* 

Cioite, godete. 

Danzate, con me, ^ 

Liete &cc. " 



/ * . • 



i. x^y 



Fine dell’Ano Primo. 




A T T Ò 

SECONDO 

S C E N A P R IM A: 

Marti e Cielo dal qual fcende vna 
- Mattona t che riceue Ventre , 

& Aurora . 

Aurora , Venere,, Nettano, Proteo . 

O Nde amiche che brillate J 
Di Nettuno rotto il piè 
Le mie fiamme deh temprate 
Confòlate la mia fé . 
y. Godi godi ò Bella Aurora 
Che quel bel che r’innamora 
.* Sorte haurai ftringere in fcn y 
Nubilofo il Ciel appare 
Trà procelle freme il Mare. 

Mà poi torna anche il fèren. 

Godi, Scc. 

iV. Del tempeftofò regno . 

Or che tocco il confine (to. 

Miei Squamo!! deftrier fermate il mo- 
In aria afeendo, c in voto 
Ti offro Nettuno il Core 
Se tu fol puoi dar pace al mio dolore. 
^.Proteo fecondarà tue giufte voglie. 

J>. Io temprarò del tuo bel fenle doglie « 

B 2 N.Fre- 



-V 



"J* • 



2g ATT O. 

JV.t * rena Aurora i tuoi lamenti 
1 C h e non fem p re djfrormen ti 
E ferace il nudo Arcier 
Se Tiranno 

v J.l tuo fen colina di affanno 
Non farà tanto feuer . 

\ ’ x 2 ', Frena, &c2j 2 

r. Tempra ò Bella i tuoi fofpiri 
Che mini Ito di martini 
Non ^ fempre il Dio d’Amor 
Se rapaqe. 

Par che rubi la tua pace 
. Farà lieto il tuo ‘dolor . \ - 

Tempra 3 &c. 

SCENA IL v ; 

7 # v : , . . “ * . t ♦ . 

A tir orti Trofeo* ■ 2 . : ;•! > 

. : ' . *\ 

D AI voflro impero ò Numi 

Efito fortunato il feno attende. 

Mà tu Proteo adorato 

Degli amorofl danni 

Viua /pemedel cor tempra gli affanni. 

P, Quanto puole e quanto sà 
Proteo mutabile 

Nume adorabile , j j . > 

Tutto farà • > > - 

E acciò tu Aringa il.fofpirato amante * 
Nell’incoflanza mia farò collante . 

Gli effetti del tuo zelo 
Con occhi d’Argo attenderò dal Cielo; ; 
Par che torni nel feno iafpeme 
.... . ”Ì ~il E con- 



ti 



SECONDO. % 

E confòli l’afflitto mio cor 
Ma fperando queft’anima teme 
Fatta gioco di fpeme , e timor 
Quindi ne’miei pensieri ffperi, 
Nonsò ancora ben dir s*io temale 
Mà fe tema non regna nei Numi 
Dunque fpera mio core si > sì; i 

Del mio bene le labra, & i lumi 
. Faran Ii<?ta queft’anima vn dì 
Speto perche non perde (verde* 
Anco inmezoalTardor la fpeme il 



O Di vn cieca Bambìn ftrana pofsdza 
Se da Tuoi Arali, ardenti 
Non fonò ih Ciel gli ftefiTNumiefenti 
Cowparifce la Naue di cefalo • 

Mà nòn è quegli il Pino 
Douc ftà dell’Aurora 
L’amorofo dettino (da 

Si che egli ed eflò all’Opra, e or or fi ve- 
De’ Numi il piedator cagiato in preda.” 
Mòftri Belue abifiì nuotanti 
Che per Tonde viportate 
Sifàtempcflofo il Alare, 

Alti monti fluttuanti 
Diflerratcui u 

r Spalancateni 
In vn momento 

Faccia la guerra, e Tonda e’1 vento , 



€ 



SCENA III. y 




P roteo . 



B } $CE- 



Cefalo y Dori l lo } naufraganti, . 

•t- ... * . ' ' r * ' , • *' ■ • ' • 

— - .... 

Cielo D; Oh flutti rei (pino, 
C.v/ Aita, ò Dei D. già fifòmmcrge il 
Che fia dimemefchino épio Nettuno. 

fgiuno.. 

C.Strìngi q uel legno D.io beuo, e fon di- 
C.Saràpreda d J vn moftroD.ingiuffo fato 
Sarò cibo di vn pefce , ò fuentùrato . 
Ter opera di Proteo comparisce vn Pefcr 
moftruofoyche imbocca Donilo 3 e lo 
porterai Lido. 

C. Il Mar turbato crefce 5 ò Cieli , ò Numi 
Sarò dall’onde attòrto , eia mia vita 
Haurà fra le tempefle il confine. 

scena y. 

Proteo fi muta in Scoglio . 

Cefalo. 

D A dura felze hò la faluezza in fine 
Ma doue fono ahi latto 
Sorge Cef.fopraeffo Scoglio che và atzjm- 
* ' dofi dalTonde . 

Soura inofpite fatto oucmiefclude. 
D’ogniaita la forte 
Se à galla à lui d’intorno erra la morte 
A quefto fen correte 
• Per togliermi d’affanni 



SECONDO. li 

Voi, che l’ondeagitate algenti moftri 
E dando viua tómba à vn cor eftinto 
X’aceibo feto mio rimanga vinto . 
Mà,che folle ragiono 
Di morte più pcnolà,eii Cielingordo 
Sono muti gli Pefci^e’l mare è lordo* 
Fortuna fatiati quietati vn di ' 

Le tue furie v 

Siano meta al mio dolor 
Se lon vittima d’Amor {pri* 

Le piaghe ballano che in sé m’a- 

Cai# dal Cielo lanuhc dell'Aurora 3 e fi 
auuicina allo ficoglio • 

SCENA VI. 

K • * ' * * * 

' Voce afe//’ Aurora dalla Cefalo » 

Efelo ti confòla 

tiTe amico Nume alle feiagurc inuola 
- C.Qual voce a (colto, e quale 

Qua giù nubedilcédep^.alCielcófida. 
Che per condurti al Tuoi fi fa tua guida v 
jC.Che penfo io tremo, gelo, e dubio hò il 
-^.Nóifdegnardel Ciel l’alto fauorefeore 
Scende Cefalo su la nube dell' Aurora* 
che fi alz.averfo il Cielo 3 e [parifico 
lo fi cogito . 

C.Vengo fe d’empi j moftri 

Vola contro di me fchiera infierita !u 
^.Saluafaluala vita... 

i i ‘ B 4 SCE- 
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SCENA VII. 



f- T* 

*• vi» 



c' ■ Proteo, Cefalo, Aurora. 

* . (giorno 

G lache alla icorta ei fi apprdsò del 
All' antica fembianza ecco ritorno 
C.Mà da qual Numeignoto 
Ilfoccoifo^elavita 
Riconofcer degg’io 
^.Dall’Aurora ben mio 
’ v ]J Aurora abbraccia Cefalo , 

■ Dalla morte vicina io t’i nudai . 
C.Lafciami ^.Or quello nò,non farà mai 
Nò, nò>non mai farà 
Non può itar lungi l’Auforà 
Da quel Sol , che l’innamora 
E’I mio Sole, e tua beltà. 

N ò, nò &c. 

C.Tornami su lo fcoglio 
Pria che róper la fede io morir voglio* 
P.Oh barbaro rigore 
AX>t\i confola mio core 
C, Dimmi, che vuoi da me 
A.Vn bacio per mercé (do'i 

C.O mi fugga il tuo voltolò in Mar mi ré- 
P.E nuoue forme io prendo 
A. Ne men guardar mi vuoi > 

C.Più tofto il mar m’inghoi 
A* E farai fi crudele à chi ti adora, -■ 

C.Purcheviua la fé Cefalo mora. 

A, Ah Proteo, P. Già fa/petto 

Can; 



\ SECONDO- #3 

Cangiai per tuo diletto 
A.O di pèrfido core 

Si getta dalla nube Cef.nell'onde >ef orge 
luogo de litio fo di Mar nel mez*o del 
quale fi ritroua . 

Stfauaganzein Amore i 

Per darmi al fen cordoglio 
Preci pira nel mare vn cor di fcogliò 
C^Doue dòue mi veggio / 

Dormo, fogno., ò vaneggio * 

A.O bramati portenti , ò me felice 



SCENA Vllk^.i 



; Sirene detti.; 



Adormentano Cef altri 



S V dormite, ò vaghe fteile 

Se per dar torménti à vn core ^ ; 

Ad amore;, • 

Siete quando vegliate ogn’or rubelle» 
A.Vtov chele luci tu e pren don ri (loro 
Véga nella mia reggia il beh cheadora 
Cefalo adormentato dalle Strette vieu 
portato dall' Aurora in Cielo . 

Sento Amore, che dice al mio core 
Stà collante, non difpefar 
Il dettino 

? :* Non Tempre è ferina .1 ! ; 

; In vn punto Tuoi variar . 

'vi' ... Sento «Sic, 

B f SC£- 



di ♦ 



SCENA IX 



-s- 



j4y$ort amenti Reggi) , 

Procri, Celinda, Eriteo iadifparte - 

Osi dirti, ò Celinda 
Chcà Minortefcriuefli ? 



C. Di Termini cortefiinnoteefpreffi. 
TrocridÀ la lette fa à leggere à Celinda , 
?.Lcggi,leggi,e poi vedi 
L’error, che commetterti . 
C.Benchetentard’Amore y 
Chi fposò l’altrui fede 
Sia vanità di forfennato core : 
L’amante ardir condono , 

£.di iìnccmartetto. 

^ * A- . f 



È. Cedi quel foglio,ò.infida 

Sono quefte tue note, e tu firmarti . 

^ Coli dunque fi oltraggia 
Di annodato himeneo i’honorja fede?. 
Cosi dunque fi penfaal reggio honore 
Macchie apportar co indecéte AmofC? 
Eriteo che rifòlui? 

Se condanni il tuo bene 
Reftail cor fcnzaXpene ; 

Se viue, ah che trafitto 

Miro l’honor, dunque che far degg’io? 

Viua,mora>sìjSÌ, ma ceda Amore, 

E nella morte fua viua l’honore . 




Quanto ti porto dar tutto ti dono • 

Procri. 

. . . , - V <• v- 



Olà, 



l 



s E C O N D O. 

Olà, nel laberinto 

Si deftini cortei cibo alla fame . 

ciirt" f - E - taCÌ>CrC§UÌte - - 

E tu Procri ramenta 
Che alma Reai nacefti, . 

, E che ad altri la fé già prometterti 
Sono £c dirti della fede . 

AncoPombrede’penfieri •, ; , 

A vn core lega co i 

Determina il fato r 
in materia di honor cenni feti cri 

Sono&c. • 

1 \ T ' .V. ’* •» • jm * % 

S e E N A x. 



Procri , Spinalba 



gl, che peccò Celinda , 



„ Màpiù di lei quella fon io ^che errai* 
Se gli miei fon fi alla fua man fida;.. 

5 .Ah Procri ,la mia figlia à tè diletta 
Va cinta di catene . 

Di cruda fame ad aflfaggiar le pe#c* 
(P.Darli non porto aita.£ .Io ben Pimpicla 
Al fine condurrò, fe mi prometti 
Sinché sfumi del Rèl’empia baldanza 
Celinda riconrar nella tua ftanza * 

P. D’alma reale è condonar l’offefe ; 

Se libertà gli dai tutto prometto . 
«S.Sperartn breuedi ciò mirar l’efFetto • 



kJ tiylkà 

P.Mà cotr qual arte 



B 6 
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S C E N A XL 

> 

- - boriilo detti . 

O H Cieli / (ire. 

Deuo à Procri recar dei Tuo Confor. 
La difpietata fòrte t ? 

P. Ah , che mi rrema il core , . 

Donilo , e ’1 tuo Signore ? 

D. Sparite erano appena ■ 

X>a noi lattiche fponde 
Quando infierire Tonde 
Ci fòiiifnergano il legno, 

E intanto horribil fdegno 
Mi trafportò nuotando 
Nella bocca di vn Pefce,equi vicino 
Dà lui condotto, miritrouo in porto. 
P. LTi mio Cefalo ( Ohimè ) D. temo Ha 
ò’ . Buona ououa per me . (morto. 

P. Se perduto é il bel che adoro 
Voglio perdere là vita, ■ 

Se nel duolo hora non moro , 

O nel mondo non vi è morte, 

O che barbara la fòrte v 

Per mio mal Thà radolcira . 

v Sc.Scc* 

Se non naufrago nel pianto, 

Onon viuono le pene, 

O che il fato le trattiene, 

^ « , Per efcludermi di aita . 

Senop,&rc. ; 

- : ÌL- - r $Cl> 
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SCENA XII. 



_ Dorillo , Spinalba , 



P Er isfogare anco il tormento mio 
Mi porto altroue , à Dio # 

S . Ferma D . Perche"? S . Non lai , 
CheCelindain Amor per te ioi'piraV ' 
. Felice ine , che Tento . 

Tufo! puoi raddolcire il Tuo tormento, 
.A vederla mi porto. 

Nò , nò , non tanta fretta , 

Le tue dolcezze in breue tepoafpetta» 

, A ripofor fra tanto io mene vuò . 
Come tu deui far poi ti dirò . 

' ìZ ) .. - A ' 



SCENA XIII. 

Li . 

Spinalba , • 




R Efto contenta, fe per ogni parte 
Potrò far capeggiar la forza, e Parte 
Per comando di Procri * 

A Minofle co’l cibo andrà Dorillo ; 

E frà quelli celata - 

Occulta cifra inTegnara Pvfcira 
Dal laberinto, onde fi Terbi in vita • 

E’1 Templice gàrzon damedelulò 
Apprenderà , che lufingato córe 
In vece di goder Tpofail dolore , 

... *Ì7j - 7 — - : ■ Li 

X » . 

• » I 






$8 ; -v# r r .a >, ‘ 

Li Zerbinotti 

Sono cosi. > 

Subirò credono . 

Che i loro (guardi 
Siano li dardi , . (ri. 

Co i quali Amore ii feno altrui fe. 
c LiZerb.Scc. 

Subito penfeno* 

Che vna fauilla 
? .Di lor pupilla , 

L’alma neiraltrui Zeno inceneri. 
w . Li Zcrb.&c. . 1 

SCENA XIV. ' 

• \ - * - • « 

Campagna con antri arridi . 

Aurora , e Cefalo in Machina . 

H v , . (biante^ 

Orche nelle mie braccia è il tuo sé- 
Sarò Zcorta di vn Sol , di vn altro J 
C. Mifero j e che rimiro ? (amante. 
Se d’ingiufte rapine è il del ricetto 
^ual loco per fuggirti io mi prometto. 
j4. Dame pentì inuolam ? e cosi fidegni 
Deità, che t’mchina? 

Ne rifiuto gli amori. 

Non mi dite , che noti vi adori * . 
Che dolori porgete al mio fen w 
, Di te re& amarne 
Quell’ alma collante, , 

Si ftrugge in ardori , ;A 
, Per te caro ben. Non,&c. 

V - -- * - C.Non 



SECONDO. 39 
7. Non mi dite ch’io vi contenti». 

' Che tormenti pòrgete al mio cor. 

Se d’altri ricetto 
E fatto il mio petto. 

Si fcioglie à momenti 
Nel foco d'amor. 

Nonmh&C^ /ri. 
/f.BellaMadre d’Amorche imperi ài co- 
Soccorri per pietà li mici dolori 

¥ SCENA XV. 

Venere > detti. ' ^ 

» . V ^ 

V Ago volto di rote, e di gigli 

Che falba (odigli , _ à '' 

Perche nieghi all’Aurora pittai • . 

Se per leno 
Cosi ameno 

Non ti pjunge lo ftrale d’ Amor e, 

O non viui> ò non vedi , ò non hai corei- 
ci Altri amar non pofs’io , 

Se confidai la fede aifidolmjo, 

V. Di non amar rifolui ? 

C,GiàJo diflS vna volta . • r 

y. Odi perfido, afcolta. z 
Se da te non impetra 
Nelle ftanze deli’JEtra 
Amorofa mercede vn nume eterno . 
Vinca i I tuo core u amorofo inferno . 
Comparifce •vna, foce* dell" Infime 
tfAmort . 

C Ohimè, dwc mi trwp? : - 



4<3 ’Otf T T o 
F' St il Cid nel tuo feno- 
4- Noivdffta pierà: 
Entro l’orribili 
Stanze dell’erebo. 

De Numi ^ingiurie 
Amor , tra le furie 
• Decider faprà . 



» * -, 



r 



SCENA vltima; 

. Ingannò, detti ^ ; 



E Qual nel cupo orrore 
Giunge infolito raggio 
Alla notte perpetui afàre oltraggio/ 
y.Só la Dea d’Amatuto^.Et io l’Aurora 
fffg.Echi vi fpingeàqui portare il piede£ 
•Aur. Per dar contro vn crudele 
Le mie giufte querele. 

Jffg.hò tue doglianze efponi. 

Aur. Per cortili che protrai 

Di vna felce più duro , a rii , e gelai - 
finuolai dalla morte, 

E della Reggia mia (te. 

Per accoglierlo in fcft, gli aprij lepóre 
Ma poi ch’egli opinato 
Fà vano iì mio difegno : 

'Per impet randa re cóforto io vegno. 
e fdegni l’ A u rora ?empio J rrmira 
Di chi non volle amar l’alpro torméto. 
Fnnonri{pódi3C.Ohime,tremo,epa- 
Perche d’altri, e mia fé . (uento. 
rfe# Per i Numi ai mortai mancar fi dè . j 
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SECONDO. 4r 
f ' Della tua" Protri ancora iftfida è l’alma» 
l (f. Se cosi ila Tpera in amor la cairn? 
jng.Lc promette mifura . C. Ecco là fede * 
A* Già ch’egli mi attìCura 9 r ' 

Alla- Reggia d’ Atene 
Concedilo Dea, che torni il caro bene. 
Ing. Dalla mia forza ogni conforto attedi 
E voi furie amorole 
Che nell’eterno horror fate foggiorno , 
v Affi liete alla Dea, che porta il gitano, 
Ven* Se coftante - 

E il core amante. 

In Amore alfin godrà. 

Che feuera 
Benché fiera '/ i 
' Non è Tempre la beltà . • — 
CV/.Se infedele è i’idol mio 
Sempre fido io ti farò . 

'^4. Se fperar poflo il tuo affettò 
Il contento in feno haurò * 

Cef. Adorar non deue il petto 
La crudel che m’inganno . 
^.Abbracciar Tempre vogl’ io 
quello ftral che nfimpiagò . 
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Fine dell’Atto Secondo , 







SCENA PRIMA : ■; 

Luoghi delitio fi con jlatue >& in meno 1 
Quella di Ciotte . . J 

•_ . Spinalba .. 

F Ece benigna forte 

A Minorte co’l vitto entrar Dorillo . , 
Or in Tua vece attendo 
Ch’egli torto s^nuoli à cupi orrori f 
Per portarlo di Procri , ai dolci amori • 
Sinché damo alle parole 
Moftra ogn'vna cartità , , 

Ma ridotte à fole à fole 
La modertia fé ne va . 
jmpatienre attendo 

L’efitodelTihganno» ' *’ j 
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SCENA U. 

Minoflfc con gli habitl drDprillo , ’ 
Spmalb'a. 



^Ervfcir dalle pene - 




E<. 

Già riulcì la frode 
Celinda. Min. Che Celinda ì 
Sv. Rider cerco mi fai>Spinalba io fono 
Mi. Da. tè la libertà riceuo in dond~ 

$y . E nulla à quanta oprai , 

Di Procri nella danza » 

Andrai>per confolar la tua ipcranza • 

Se poi tu non fai farpeggio ger te* 
Sappi fingere » 

Sappi piangere y 
s’ Fà ch’ai fine ti dia merce. 

Se poi &c. 

Mt.Amor dammi conforto . 

Sp-Atuo vàcaggio ancor Cefalo e morto . 

Ma che fi tarda> andiamo . 

Mi» Confplati penderò 

Chcfarailieto vn di ; 

Non farà più feuero 
CjMel bel che ti feti . 

Confolati fperanza 

Che vn giorno haurò merce , 

wiv, In 



\ v 



7 -^ 



■ sJP 



44 ^ r T o 

Inferì di mia coftanza 



Sarà chi duoj rpi diè , 



CoèfoJati dee 



SCENA III. 



Eriteo . 



-‘A. 



1 ... 

n R cheCelinda è attinta 



Dirò,chebenfìpuole : 

Fermo tener fra le catene il Sole l 
Condonata ogni offe fu 
A te vengo mio bene* " * ? 

Non rifiutar negli oftri tuoi viuaci 
Dell’Attico regnante! dolci baci 
Mio core accoglimi .'JV* 

Stringimi in fen . 

Collante Panima • 

Chita difaraina 
Cercando vien • 
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,s . Sei lumi amabili 
Struggono il cor j 
A tanto a dedio 
Sol tu rimedio 
Puoi dar mio ben , 



Mio Are, 
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Mio&c.' 
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SCÈNA IV. ; 

~ “V v r , 

Procri. 

P Enfieri,er che fifa? ; 

Senondateàqueft’alma " v 
La calma, . 

A momenti à morte fen* va 
[a quai tipofo, ( oli Dio ) 

Spero, fé dentro Tonde 
Naufragò la fperanza , e TldoI mio ; 
Supreme Deità, voi che fcorgete 
Gli affanni de viuenti , , 

Per pietà date trieguaà miei tormenti > 
Si volta ver fo la fiat uà di dotte. 

E tu fòmmo Tonante 

Che con benigna deftra 

Pioui gl’influfli dalTEterea fede: 

Della mia d ura fòrte (morte.’ 

O ferma il piede , ò dammi in man di 

) . t'JL- 

- ' SCENA V. u 

Voce dalla j "tatua di Gioue • 

Procri. i4 ‘ 

4 * • ' ‘ •* • * 

Caccia il duolo dal feno, 

• Dopo le nubi appare il Ciel ferenó , 

<&£ * In- 



45 ATTO 

jpr Jnfolito portento , 

Numi , (Ielle > che Tento. 
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SCENA VI. 



Spinalba, Procri 



~n ’y 



( 
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& £ • • 

’lSRDcriiProcrijCelmda . 

X Salua è «ella tua ftanza. ( 'i~* 

P.Ritornami nel fendolce iperariza . 
^jmpatiente attende 

Gli occlii fida r nelle tue luci belle . 
P.Macomefpero, ò llelle. 

Vanne dalla tua fida, 

- Che fra dolci contenti 
Modo haurà di dar.pace à tuoitorluct 
p, Se fperar dem, ò mio core > 

Io rifoluere non sò ? 

Del Cielogli accenti 
JMidiconsì» 

^ l - Del fato gli dienti 

Dimoftran che nò . 

Sefperar 

Mi alletta la fpeme, 

£ dice di sì > 

Ma l’alma che teme 
Rilpondedinò» 

’ f " Selperar&c, 
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SCENA VII 

Spinaiba* 

V Anne felice, in quel bel feti di neue 
Darà Minofle in breue 
Sotto mentite fpoglie * 

Viue dolcezze alle tue morte doglie . 

Se i gufti d 'Amore 
Vn’alma prouò , 

A dolce furore 

Kefiftafepuò. . r 

Io non lo credo affé, , ,1 
Se Io fece taPvn lo dica àmé. ... 

Se colpi vitali 

Vn fenoli ebbe già, 

Fuggirnuoui Arali 
Non sò,fc potrà. 
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SCENA Vili. 






. Lab evinto: f 



£ ricco, Dorino con gli h abiti di Celinda \ 



P Vr ti abbraccio mia vita » (miro? 
.CcJ irida anima mia . D- Ohirae.clie 
Jo d’Érìteo nel feno? 

L’anima mi viep meno . 

Che deuo far? E . non rifiutar Ja forte • 
Z).Mi preuédo Ja moire * 

£. Lafcia pur , ch’io ti annodi , 

E >. Sire ferma, io no ion.£.l’anima auinta 
Dalla tua gran beltà premio richiede \ 
O la forza, 0,1’amor mi. dia mercede . 
D*SignftrDorilJo,enoia Celinda io fono. 
j£. Tu Donilo? che miro ì . 

Sagno fteJIe, ò deliro . 

No perirti nell’óde?D.Ahnò,chefcorto 
Venni da vn pefee , e’1 mio Signore è 
jB.Come qui ti ritroui . (morto. 

D.Diròl’annuntio'tfiO 
A Procri diedi appena C; 

Che Spinalba^n'impòne. 

• A Celinda prigionie * 

Portare il ciboioue con dolci accenti 
A cangiar le fue vefti ella m’induce., 

E con modo gradito . 

JE.Nonpiùjtu fqi delufo, & io tradito . 

“ . Se 



r '•«:* 2 

Se tradi lamia Speranza 
La beltà* ehe m’arde *1 p^t$o : 
Agitarnòuelf a Aletto 
i io fa prò la fua baldanza - 
oc fchernì l’alnaaxoftaftfe 
Ilbalen cLvn’oochio arderne 
Per punirquel fenoalgen.tp 
Sarò Rè , mà non amante ir 



ir 

& 



SCENA IX. 



. Dorillo , 



olio 
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(QE nelWmde di Amore v ‘ 

*3 Si dà G rollo in fcogKb , 



X?i 



cr 
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Io nel fuomar più nauigarnon vóglip* 
Leggiadro giouinettò 

Va f innamora, \i\ 4 

V edi.chc belle Scene - 0 
Per daréafFanni , e pene 
A vn cor. Cupido l v 

*b Leggiadro. 

Vedi qual. do Ice inganno r 

v- P»^iwkittìò^nno * 

XeiTerevnèkeòVà 






Leggiadro- , 

1 w \ 
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Murar* 
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SCENA X. 



-,iz 

i 




Stante di Precri. 

' 

Mìnoffe > Procti . . ,* 



T Empra,ò bella quel duolo 

C'hà memorie omicide y. .1 \ 

£ (icario dell’alma ogn’or ti veci de. 

Se del volto idolatrato 
Ti priuò forre tiranna .• 

Mille cori amico fato 
A languir per nècondanna^, 
P.Ch’altri giamai rimiri, . ' 

~ Lo tolgano gli Dei; 

Mio bene, e doue fei . 2 l 

Vengo meno ; ! j « 

£ ' Ociel pietà. 

Soffri r non pollò più 

Tormento così rio 

Che per lTdolo mio morte nii dà • 

Vengo &g 

Procri tramortire nelle braccia di 
Minofle* , . . .. 

^/.Epur gioia gradita 

Scmiuiua nel grembo hauer la vita 
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SCENA XI. ; ■ 

Aurora, e Cefalo r# la machina di furie 

detti . ‘y 1 . 

G EfaIo 3 orcherifpondi? 

Vedi come fedele. : (Dio 

Eia tua ProcriC. Il miro, e viuo? Oh 
. Mojtra gettar fi dallamachina 
A. Ferma Mi. in te riedi d Vrocri . 

P. Amato Idolo mio. 

Moro per tc.Mi. Conflati mia cara 
I Panando ti godrò?M.Lo faccia Amore 
^.Bramfvdir di viraggio/* C.Oh rio dò- 
Vendicate moftri orribili flore. 
Di mia fé le graui ingiurie > 
Scatenatali terribili > 

r Le furie dirupano la fianza *r 

Morte voi li daterò furie . 
A/.Aita,òftelle,ouemifaluo ? vniti l 
Ò vita habbiamo, ò morte, * 

C.Li preferua à mio duol barbara forte. ✓- 
^.Cefalo , è tem po ormai -f 
Mantener quella fè,che à meta dc&i > 
Già che di Procri infido il cor fcorgefti. 
C.Giuftoè che ti confoli; (ti 

Ma pria, che teco,ò bella ih Cicl mi por- 
Concedi de miei torti 
Che vendicarmi polli » e Pempia cada 
Vittima di mia lingua,e di mia Ipada. 

'> \ C 2 cala 
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2J1 . 9 Al. 7& 73. cK 

Calala machina 
j4ur . Vanne purghe iat’affifta. 

CV/V Qfial auree la -Torte ria'' £ 

L’alma mia battendo dà . 

, , : Li fa guerra lamia coftanza » ^ * 
" Getta à terrala toa bàfoanza 
Ma rifòrge,e vinra mi- dà . 

Qual &c.- 

M . E tempo Ormai ' 

Di ritirarci. P*v Andiamo . 

f ^ 4 X ■ * ■ * ’ / * _ , 7 • » , . . » \ 

^ ^ ^ ’ *' * . - • *•-■ ’ } +- - • + - • - * •* ' - - - 

SCENA XII. 

♦ '* ./} ' i ( )■ ;r 4 

Cefalo, Procri, MinofTe > Aurora •- 

■ ]( ■ - v • ,* • * 

F Ermacoreinhnmano- /(miro 

Cefalo ohimè P^Cefalo ohDehchc 
C.Scofta l’impura mano 
T raditi ice, infedele moftrad*ainore , 
Cosi oiìcru ila fè,cosi l’honore 
P.IOitiiòn.infedelejin che peccai ìa. 

C’.Corpa dunque non (timi - / v > 

Arder per nuouo foco* ^ 1 ^ 

Mutar la fede , e ftar in grembo altrui 
Dimmi chi ècoftui * - - 

à i V? c ; c- J i ij j li o b lift H v^Tì ; v il -r : p 

. r ' 3 Ofì , ri -J 3 
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SCENA XIII v 

Spinaibà, Eriteo,detti . 

S Afflami Proeri £* iniqua 
Non puoi fuggir 

Af . Ah che pauétai! coi\S\ trem5 fepiaté 
jE.Cosi dunque maluagia 
Sitradifconoi Ke 

S’p.Penlà che fono madre * - 

C.Sire£r,Cefalocome 

Inafpettato or nella reggia Tei» 
jE.Qui mi portar gli Dei, 

Acciò di Procri infida 
Negl’indecenti amori ,► y . 
PalefafiI gli oltraggi > e i miei furori* 
jE.Dimmi dimmi sleale 

One è l’occulto amante, - . . 

T. Sono ò Padre innocente} io nulla so * 
C* Eccolo , che negar egli no’l può , 

JW . Non fon qualtumicredi 

Io Dona fono E.ella è Celùlda Cleome 
Sotto finte fembianze * 

> • •» • t. 
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SCENA XIV,,. .. 

J. i'V*> ** “ 

. -V • - 

. Aurora, detti t ■ ; * { 

>'•> ,> .N*£ # -v . I 

E Tempo ormai di dar Pedreme {colte- 
Egli è di Creta il Regeegliè Minoifi? 

C . Ah perfida 

£*Ah sleale , . • 

CXosi oltraggi mia $/. . . ... 

£. Cosi trattano! Rè* .. \ 

SJucnaw f dalmia ferro ora cadfai ; 
A4. Se mi re da 4 Yalornoniàrà mai» _ K 

s c E N a xv, 

4 • e , • 

Voce di Giotto con lampi > che attagliano* 

detti » 

* Pii •> W. ; _ 

ihìri . . ' , • 

T Ermateolà . : 

Che Tento . 

M. Mi qual drano portento» 

C.Chi mi toglie Pardire j 

E. A cedere al furerete chi mi eforta 

*S\Se no m'aiuta il Cielo io già fon morta * 
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SCENA Vlrima , 



. „■ Gioue, Ntttutio, Peneri , Plutone'. 
detti . 






D AHa reggia fublimff 
Ouc l’onnipotenza 
- corona immortale il crin m'indora 

Viddi li tuoipeniicrr,ò folle Aurora> I 
E di voi Numi eterni 
Scori! i configli^ da qual legehauefie 
Per fecondar d’altrui l’infàne vogirè 
Vedoua fàrdeli'fdol filò fa moglie^ \ 
Giufia Gioue ti punirà 
Se le leggi dinatiira „.\v 

i Offendevi Aurorajmpurà . • 

. w Se in meregna l’èqtiità j 

__ Giulio Gioue ti punirà .... 

*. Tempra ò Gioufe ir fiirorc 
- ^ utto pu&tuttofà Bambino Amore - 
f »Se prona fi j\ò gran Tònantic 
Di Cupido i colpi ancor • 

Compatirci dVUma amante ' 

Le follie lè cieco è Amor 
t • Per l’ Aurora ancor io 

v * no ifprcgarnaio 
.A Deità, che prega 
Giouegratia non nega ' 

Sepolte in dolceoblia • 

Reftino Aurora ì’òpretue fallaci 

Edci 



$6 . A T T O ' 

E dici vecchio Titon ritorna ai baci * 

E tu Cefalo fido , v r . jf 

Stringi d i Procii i nod t 

Infida ella non fu, ma fol per frodi 

Dell’iniqua Spinalba 

Eritro al tuo dubio petto (toi 

Nacque enigma ìnfedel d’impuro affet 

MinoflTc ai Regno torni J 

A rintracciar più fortunati euenti » 

Et il commune errore 
/Trbuì mcr'cè mentre n 3 è caufa Amore* 
j£Vt Amor, che non fà •> ini 

Ogn’alma gli cede -, * t * 

uDoue ei métte il piede -«.v.. . ** 
Contratto non hà.r - 1 

A/Jo ritorno ài mio regnò > 

SJo con te menevegno ì 0 ‘ ; -- 

./£ .Riedo al vecchio conforti 
P.CaroSpofo ( ti annodo E. ambi vi 
C . Cara Spola,, C mv y* • - : firingo 



^ Per te qiieft’almà. amante 



'iì 



C. Sempre farà fedel T. Sempre coftante . 
Fortunato omairitorni 
Il Sercn dinoftre gioie 
Se fparite fon le noie,. 

. Porga Amore - - 
Alnoftrocore 

Più tranquillile lieti giorni*. 
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